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“Ringrazio Gallo a titolo personale per gli auguri ed
anche a nome di tutti per il prezioso lavoro svolto in
questi anni alla guida della Rivista tra ostacoli piccoli
e grandi. Questa Rivista può rappresentare un tramite
importante per tutti i Periti Industriali, siano
professionisti, imprenditori, dirigenti, quadri intermedi
o semplicemente neo-diplomati in cerca di valide
motivazioni per la loro attività futura. 
Mantenere questa tribuna libera da condizionamenti,
con lo scopo di ospitare i contributi di
“professionalità” di tutti i Periti Industriali è il mio
principale impegno: sono bene accette tutte le idee e
le collaborazioni che vadano in questa direzione. 
Oltre alla doverosa informazione tecnica, legale e
sindacale, la scelta degli argomenti da affrontare e
degli elaborati da pubblicare verrà fatta unicamente
nella convinzione di privilegiare l’originalità e la
validità professionale delle proposte. 
Nella ferma convinzione che queste mie tesi siano
condivise non solo dal Comitato di Redazione ma
anche dai collaboratori presenti e futuri e ciò produca
un continuo miglioramento sia tecnico che funzionale
della nostra pubblicazione, porgo a tutti gli auguri di
un ottimo 1987”.

In occasione del 65° Anniversario della nostra Rivista
ho riproposto fedelmente il mio editoriale di esordio
quale Direttore Responsabile di questa pubblicazione,
vecchio di diciotto anni ma ancora attuale nelle
motivazioni ideali, finalizzate alla divulgazione delle
capacità professionali: tecniche, progettuali e
gestionali di molti Periti Industriali provenienti da
ogni parte d’Italia, che hanno collaborato, nelle varie
specializzazioni, a creare un’immagine della rivista e
della categoria di concreta e fattiva competenza al
servizio di tutti.
La nostra rivista si è occupata quasi esclusivamente
di argomenti tecnico-professionali, pur ospitando
qualche articolo d’opinione, oltre ovviamente
all’editoriale, per una scelta precisa ed anche per un
accordo non scritto tra il mio predecessore, Francesco
Gallo, e i dirigenti del nostro Consiglio Nazionale di
allora, che avevano nel frattempo varato la
pubblicazione di “Folio”, come rivista “politico-
istituzionale” di tutti i Periti Industriali italiani.
La mia collaborazione alla rivista, in veste di
articolista, era però iniziata molti anni prima quando
il Direttore Responsabile era Giancarlo Carcano, che
alla fine del 1980 si era dimesso a favore del collega
Gallo.
In questi anni comunque la Redazione si è potenziata
con sempre più numerose collaborazioni esterne di
colleghi e di altre figure professionali affini o
complementari alla nostra che hanno ritenuto
qualificante e gratificante la collaborazione, spesso
continuativa, con la nostra pubblicazione, certamente
non per interessi economici, visti i modesti compensi
che riserviamo ai nostri autori-collaboratori.
Anche le collaboratrici fisse alla Redazione della
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rivista, Donatella Corradini e Adriana Aceto, hanno
sempre avuto e hanno, da molti anni, gran parte
nella puntuale e gradevole presentazione della rivista,
con impaginazioni sempre più razionali e accattivanti,
correzioni dei testi sempre più precise, rapporti
ottimali con le tipografie che ringraziamo per il loro
lavoro, e a volte anche allestendo gradevoli articoli a
loro firma e occupandosi spesso in prima persona
della gestione di alcune rubriche.
In occasione di questa celebrazione non dobbiamo
ovviamente dimenticarci dei tanti collaboratori autori
degli articoli pubblicati, ma soprattutto di coloro che
si occupano da molti anni delle oltre venti rubriche
con competenza e continuità: i nomi sono tanti come
risulta dai nostri sommari ed alcuni hanno da sempre
la responsabilità, condivisa con il Direttore, di
scegliere gli articoli più opportuni e di suggerire o
valutare eventuali nuove iniziative nell’ambito della
nostra pubblicazione.
Gran merito anche a chi ci ha sempre sostenuto
anche finanziariamente in tutti questi anni: in varia
misura si sono abbonati in modo assolutamente
volontario quasi settanta Collegi Professionali dei
Periti Industriali italiani, alcune Associazioni, oltre
ovviamente ai molti abbonamenti singoli e ai vari
presidenti dell’A.P.I.M. che ci hanno sempre sostenuto
e stimolato nel miglioramento della qualità, anche
quando le risorse disponibili si rivelavano scarse.
Importante funzione anche quella svolta
dall’Amministrazione della rivista tramite i
collaboratori fissi A.P.I.M. che in questi anni si sono
succeduti per il bilancio, per la spedizione, per gli
abbonamenti, per il protocollo e la segreteria
amministrativa ed organizzativa in genere.

I problemi da risolvere riguardanti la nostra categoria
sono molti ed aggravati dalla radicale riforma in atto
nella Scuola Media Superiore. Al di là dei
provvedimenti legislativi più o meno razionali e
risolutivi, il nostro futuro di categoria sembrerebbe
sempre più rappresentato dalla integrazione con altre
categorie professionali affini e complementari.
Su questo punto abbiamo già, come rivista,
anticipato i tempi di una armoniosa e produttiva
convivenza e, come si usa dire, nell’ambito delle
rispettive competenze. Il nostro obiettivo rimane
sempre quello: migliorare ed innovare la qualità della
nostra pubblicazione in modo graduale ma continuo,
possibilmente ancora per molti anni.
In ogni caso la Rivista “Il Perito Industriale”, nel 65°
Anniversario della sua nascita, rappresenta ormai una
scommessa già vinta.

Carlo Marzari
Direttore Responsabile Rivista “il Perito Industriale”
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“il perito industriale” 
una storia lunga 65 anni!

A me, Presidente da pochi mesi, viene concesso
l’onore di presentare questo numero unico edito in
occasione del 65° della rivista “Il Perito Industriale”.
65 anni di successi editoriali mai interrotti grazie alla
redazione, al comitato tecnico-scientifico, al
direttore, a tutti i collaboratori che con capacità e
professionalità hanno saputo produrre una rivista
costantemente all’altezza dei tempi e con contenuti
di grande interesse per la categoria. 
La rivista che ha parlato, informato, sostenuto i
colleghi di tutte le numerose specializzazioni di cui si
compone la categoria e per i quali è stata fedele
compagna di viaggio per tutti questi anni.
Questo numero unico tratta di tecnologie per
l’ambiente ed energie rinnovabili nonché di
progettazione e direzione dei lavori. Sono argomenti
particolarmente significativi ed impegnativi ed i periti
industriali rivendicano, a pieno titolo, un ruolo
primario nelle attività impiantistiche ed edilizie e
confermano la grande sensibilità per l’ecologia, il
risparmio energetico.
E per questo non posso che ringraziare i redattori che
ancora una volta hanno saputo produrre un
supplemento che fa onore alla loro preparazione e
alla categoria.
Riconoscimenti doverosi, vanno anche ai miei
predecessori che hanno profuso energie a favore
della rivista per mantenerne alto il livello qualitativo.
Al Presidente onorario del Collegio di Milano
Francesco Gallo: ha iniziato quarant’anni fa come
redattore, poi come direttore e oggi principale
fautore di questa iniziativa!
Ai nostri lettori, fedeli, sensibili, critici che da anni ci
supportano (e talvolta sopportano …) e ci consentono

di presentare una rivista sempre più utile alla
categoria e alla professione.
Ed infine ad A.P.I.M., l’Associazione dei Periti
Industriali Milanesi, “editore” della rivista e ad un
tempo instancabile produttore di cultura e di
informazione attraverso l’organizzazione di corsi,
convegni, seminari di approfondimento sia sui grandi
temi che sull’attività quotidiana dei periti.
Il continuo modificarsi di norme, regolamenti spesso
contraddittori, talvolta incomprensibili disorientano il
perito industriale. La riforma delle professioni, la
formazione continua, richiedono strumenti che diano
certezze per lo svolgimento dell’attività. 
A.P.I.M. e “Il Perito Industriale” potranno assolvere
appieno a queste esigenze di formazione e
informazione.
E’ la sfida del futuro ed i nostri redattori, già sui
blocchi di partenza, ne sapranno essere protagonisti!

Santi Barbetti
Presidente A.P.I.M., Associazione Periti Industriali Milano
Editore della Rivista “il Perito Industriale”
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tantissimi auguri
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Il 12 febbraio “Il Perito Industriale”, prima rivista della
Categoria, storico giornale dell’APIM, compie 65 anni.
E - nonostante l’età - si sente ancora giovane e utile
alla causa.
La rivista in tutti questi anni ha portato nelle case dei
Colleghi e degli abbonati in genere un’infinità di
notizie riguardanti la Categoria. Ma soprattutto ha
portato sempre nuovi spunti di confronto, di
discussione, di riflessione. E fino a quando il CNPI
non ha dato vita alla propria rivista “Folio”, “Il Perito
Industriale” è stato l’organo ufficiale della Categoria.
Ha iniziato a parlare in un periodo difficile della
storia italiana, poi ha accompagnato i professionisti
del settore nel lungo cammino del boom industriale,
che ha avuto i Periti Industriali grandi protagonisti
dello sviluppo. 
E adesso, accanto al ruolo di punto di riferimento
dell’informazione tecnica, continua a offrire uno
spazio di dibattito sulle tematiche più attuali della
professione, ma anche l’importante compito di
informazione pubblicistica a favore del Perito
Industriale. 
Su questo ultimo argomento mi preme sottolineare
l’attualità della comunicazione per i Periti Industriali
in rapporto sia alle innovazioni nell’ambito della
sicurezza e della affidabilità degli impianti, sia ai
fattori di competizione tra mercato del lavoro
professionale e sistema sociale. 
In questo quadro si intravede in modo specifico la
figura fondamentale del committente, il quale deve
avvertire, in modo inequivoco, che il professionista
sia informato, aggiornato e capace di comunicare
con chi del suo lavoro dovrà avvalersi.
Infatti, è imprescindibile il rapporto tra

professionalità e comunicazione, perché bisogna far
bene le cose e bisogna farlo sapere.
Altro aspetto importante è quello relativo alla
conoscenza delle varie procedure amministrative che
aiutano a comunicare un sapere fondato sulla
consapevolezza di ciò che è necessario per portare a
termine, in modo serio, l’opera commissionata.
Comunicare significa rendere comune, partecipare ad
altri ciò che è proprio e quindi ricevere dagli altri.
Incontrare, suscitare, arricchire, far conoscere,
convivere, è tutto un interessante comunicare, da cui
scaturisce anche l’arte, la solidarietà, l’amore, la vita
in poche parole.
Certo, il tramite della comunicazione è il linguaggio,
di cui dobbiamo necessariamente impadronirci. Se
non possediamo il linguaggio, non possiamo
conoscere, né trasmettere, né crescere, né progredire,
né conservare, né donare.
Per quanto ci riguarda, il Perito Industriale libero
professionista è veramente consapevole della
necessità di comunicare?
Una tale consapevolezza è indispensabile, soprattutto
per chi svolge una libera attività professionale, anche
per il fatto che non si può fare a meno di ritenere
che tutti sono capaci o motivati, o possibilitati ad
informarsi e, quindi, a recepire ed a scegliere.
Nell’autogoverno professionale si realizza un incrocio
fecondo tra coloro che vivono e lavorano in mezzo
alla gente e che riconoscono nel titolare di una
peculiare competenza il portatore di un messaggio di
cultura e di specifica attenzione per dare forma e
sostanza ad un serio rapporto di fiducia, capace di
unire e valorizzare insieme autonomie e
responsabilità.
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Non può valere per il professionista la poesia di
Eugenio Montale nel suo “Ossi di seppia”, quando
così scrive: “... questo solo possiamo dirti: ciò che non
siamo, ciò che non vogliamo …”, perché non possiamo
accettare la filosofia del non sapere e del non
comunicare, visto e considerato che l’attività del
professionista, specialmente quello tecnico, ha
bisogno di certezze e di sicure direzioni.
Jean Francois Revel, in un suo scritto, afferma che la
comunicazione non è l’informazione o, se si
preferisce, l’informazione non è che una parte della
comunicazione. Anzi, l’informazione rappresenta il
settore della comunicazione che obbedisce al criterio
della verità.
A riguardo, il Papa, nell’Enciclica “Redemptoris
missio” definisce il vasto mondo della comunicazione
“il primo areopago del tempo moderno”, ma non
debbono sfuggire i rischi ed i problemi che possono
venire dalla comunicazione quanto questa non si
pone in modo chiaro e deciso a servizio del dialogo
fra le persone e le culture.
Per l’ex Presidente della Corte Costituzionale, F. P.
Casavola, la verità non può essere contenuta
nell’informazione, ma ad una veridicità testimoniale,
altrimenti … informare non è comunicare.
La questione qui sollevata deve aprire uno spazio di
confronto e di analisi su cui sarà importante ritornare
con apporti qualificati e con contributi di ulteriore
riflessione.
Uno spazio che presuppone la consapevolezza di uno
scenario nuovo, come quello che vede realizzarsi con
la riforma degli ordinamenti professionali, sia pure in
ritardo, con lentezza e con grandi timori.
Un rinnovamento di metodi, di cultura, di istituzioni e

di società nel suo complesso.
Si tratta di partecipare alla costruzione di un nuovo e
del recupero di un frammento della coscienza
collettiva delle organizzazioni delle Categorie dei
professionisti.
In questo scenario, la comunicazione, sorretta da una
solida e permanente informazione pubblicistica,
diventa, inevitabilmente, fattore di potenziamento
della professione, particolarmente di quella che noi
esercitiamo con impegno e spirito di servizio.
In linea con questo obiettivo, la Rivista “Il Perito
Industriale” è, e lo sarà certamente per il futuro, un
punto di riferimento solido nella indicazione della
misura della attività professionale di Perito
Industriale, esplicata in qualsiasi aspetto, aperta alle
necessità di una società complessa in rapida e
profonda trasformazione con l’esigenza crescente sia
della committenza che dell’erario.
E’ questo il mio miglior augurio che posso esprimere
alla Redazione ed agli articolisti de “Il Perito
Industriale”, con stima e riconoscenza.

Berardino Cantalini
Presidente del Consiglio Nazionale dei Periti Industriali e 
dei Periti Industriali Laureati
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65 anni: 
ovvero il possibile inizio 
di una seconda giovinezza
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Per consuetudine le ricorrenze che hanno una
rilevanza storica si celebrano a scadenze prestabilite:
il venticinquesimo, il cinquantesimo, 
il settantacinquesimo, il centesimo anniversario,
eccetera. Il quarto di secolo è infatti uno dei
parametri più convenzionali per gli eventi importanti.
Col passare del tempo questa abitudine è però
mutata e le ricorrenze si celebrano a piacere, quando
se ne sente il bisogno.
Ben vengano, quindi, i festeggiamenti per il 65°
Anniversario de “Il Perito Industriale” perché nascono
dalla volontà d’evidenziare un’attività editoriale che
nel corso degli anni è diventata un punto di
riferimento per tutti i periti industriali e non solo.
Per un’associazione d’idee mi viene da pensare che,
mentre a 65 anni gli uomini vanno in pensione, per la
Rivista “Il Perito Industriale” quest’età possa
coincidere con l’inizio di un progetto di sviluppo che
avvii una seconda giovinezza.
Ci penso da tanto tempo - mi si perdonerà spero
questa nota forse troppo personale - e questa mi
sembra l’occasione giusta per scriverlo, con l’augurio
che la testata possa espandersi e diventare la rivista
tecnica di tutta la Categoria, superando ogni
connotazione di localismo.
L’auspicio è che “Il Perito Industriale” si apra al
contributo di tutti i colleghi d’Italia per diventare, a
complemento di “Folio” ed “Eppinforma”, una rivista
nazionale d’informazione tecnico-scientifica,
proiettata anche verso il mondo esterno, con il fine di
divulgare la professionalità dei periti industriali nei
diversi ambiti di specializzazione.
A tal fine si potrebbe configurare anche
un’integrazione della denominazione della testata che

evidenzi il ruolo del perito industriale come
professionista intellettuale nel campo della
progettazione, della direzione dei lavori, dei collaudi e
delle consulenze.
Dietro queste idee non si deve assolutamente
intravedere un tentativo di soffocare i diversi
notiziari e le riviste esistenti sul territorio nazionale,
perché il progetto di trasformazione potrebbe
concretizzarsi attraverso una collaborazione con tutte
le altre testate locali, unendo le risorse ed evitando
inutili dispersioni d’energie.
“Il Perito Industriale” diventerebbe patrimonio di tutta
la Categoria e, per dare il giusto rilievo anche alle
informazioni locali, si potrebbero creare inserti
territoriali differenziati, che arricchirebbero la qualità
globale della rivista.
L’avvio di questo progetto, esposto sommariamente
per motivi di spazio, potrebbe essere il modo migliore
per festeggiare i 65 anni de “Il Perito Industriale”,
nella speranza che trovi ampi consensi.
Concludo con una riflessione che mi sembra
importante: per attuare cambiamenti validi e
duraturi, occorre una convinta carica innovativa,
unita ad una buona dose di saggezza e umiltà, in una
logica coerente con le esperienze del presente e del
passato.
Sessantacinque anni di attività redazionale 
sono un patrimonio di sacrifici e di cultura che
devono essere messi a frutto per un rinnovamento
nella continuità.

Sergio Colombo
Presidente Collegio dei Periti Industriali e dei Periti Industriali
Laureati delle Province di Milano e Lodi
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ruolo dei collegi 
della libera professione

Le funzioni dei Collegi Provinciali della libera
professione, sin dalla nascita della loro istituzione,
sono state di natura prevalentemente notarile, ossia
dedicata allo svolgimento in ordine alla regolarità
delle iscrizioni all’albo, alla protezione delle
competenze professionali degli iscritti, al rinnovo
delle cariche sociali dei Consigli. La rapida evoluzione
tecnologica e la relativa normativa tecnica rese
necessario l’approccio all’aggiornamento
professionale, che costituì il maggior impegno
collegiale. Per il Collegio di Milano la soluzione si
espresse nella costituzione di gruppi specialistici che
prese l’avvio con gli elettrotecnici i cui componenti
operano tuttora nelle commissioni del CEI,
organizzano corsi specifici e qualificano
collaborazioni con le aziende del settore.
In seguito si costituirono altri gruppi: termotecnici,
edili, chimici, meccanici. Nell’insieme delle attività dei
gruppi si posero le premesse per giungere al sistema
della formazione continua che oggi si ritiene
d’obbligo per affinare le conoscenze della
professione.
Tale acquisizione permettendo benefiche ricadute ne
riqualifica la nostra rappresentanza nelle commissioni
tecniche nazionali degli enti preposti alla normazione
(CEI, UNI, ISPESL).
L’elevarsi della preparazione tecnico-culturale di
riflesso si è estesa ai contenuti trattati della Rivista,
grazie all’apporto pregevole e a volte eccellente degli

autori, per così dire “autoctoni” per effetto estrazione
dai gruppi. 
La riqualificazione si è prestata appetibile a unire
collaborazioni, professionalmente autorevoli. (Quanto
mi appaiono lontani i tempi del procacciare il
materiale redazionale!). Una spigliata grafica ha
completato la composizione editoriale, superando
infine il travaglio del passato.
Se il presente quadro è condiviso dai lettori, ritengo
siano maturi i tempi per assegnare a questa
pubblicazione il riconoscimento di Rivista Tecnica
della Categoria, fatte salve adombrate posizioni di
riottosità ad esistere in quanto tale.
A fronte dell’accertato stato di progresso formativo il
ruolo del Collegio implica un’azione sempre più
coinvolgente l’aspetto professionale in sé. Da questo
punto di vista, in prospettiva si preannuncia una sua
maggiore responsabilità per la formazione fino ad
una maggiore attenzione al grado di svolgimento
della prestazione professionale in aggiunta al
controllo rigoroso della deontologia: assunzioni di
responsabilità in quanto curatore di servizi
professionali rivolti alla società civile a cui deve
garantire la competenza e correttezza delle
prestazioni degli iscritti all’albo.

Francesco Gallo
Presidente Onorario del Collegio dei Periti Industriali e 
dei Periti Industriali Laureati delle Province di Milano e Lodi

Funzione amministrativa - Funzione formativa - Ricaduta culturale - 
Rappresentanza negli enti normatori - Riqualificazione della rivista - 
Responsabilità dei collegi
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il piacere di dirlo
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Insieme a 65, corrispondente al numero di anni di
attività de Il Perito Industriale, che ho qui il piacere di
festeggiare volentieri, c’è un altro numero a due cifre
che permette di afferrare la ragione del
festeggiamento. E’ il 26. Tali sono le specializzazioni
in cui la categoria dei periti si ramifica, rendendo
arduo il compito di dover parlare a tutti quanti.
Significa ventisei modi di pensare e lavorare, ventisei
richieste ed esigenze di essere informati sui propri
temi e di ricevere risposte concrete. 
Proprio questo è stato il merito della rivista curata
dall’Associazione milanese dei periti, quello di essere
una fonte di trasmissione delle notizie che si è
conquistata sul campo la capacità di arrivare a tutti i
professionisti periti.
Non era facile, diciamolo pure. Però la difficoltà
evapora quando l’informazione sceglie di imboccare
la strada maestra. Il Perito Industriale è riuscito a
parlare con autorevolezza e autorità, tenendosi
lontano per quanto possibile dalla politica e
puntando completamente sull’aggiornamento e sulle
competenze. Potrei citare articoli di grande spessore
sul tema del rumore, dell’inquinamento, della
tecnologia, della sicurezza nei suoi diversi aspetti,
fino ai grandi argomenti che toccano la qualità, la
privacy e la semplificazione normativa. 
Quando l’informazione va al nocciolo dei problemi e
li affronta con pertinenza riesce sempre a risultare
vincente.
Inoltre, a merito della rivista, c’è il valore aggiunto
della continuità. Questo significa informazione
tecnica, per diversi settori, organizzata in modo
puntuale e periodico. Del resto, il fattore tempo è
importante nel mondo della comunicazione: è
importante essere presenti quando serve e, allo

stesso modo, rappresentare un punto di riferimento,
un elemento di sicurezza. Bene lo sanno coloro che
gestiscono l’informazione per immagini, televisiva
oppure su Internet, e bene hanno fatto gli amici della
redazione milanese a non arretrare davanti alle
piccole e grandi difficoltà di percorso, che
sicuramente hanno incontrato. Andare in stampa con
regolarità ha costituito una garanzia per un numero
sempre maggiore di lettori.
Ed è proprio parlando della redazione che vorrei
spendere qualche parola sull’A.P.I.M., l’Associazione
dei periti milanesi. Se pensiamo alla legge che ha
istituito albi e collegi, dobbiamo ricordarci che essa
non ha posto in modo stringente il dovere di
informazione, di formazione e di approfondimento. In
questo spazio ogni collegio si è mosso secondo le sue
esigenze, ma l’Associazione rappresenta una felice
risposta alla necessità di organizzare seminari,
convegni, eventi di approfondimento e, fiore
all’occhiello, stampare una rivista. L’Associazione è su
base volontaria ed è assoluto specchio di come la
passione, unita alla professionalità, rappresenti un
ingrediente fondamentale di ogni organizzazione. 
Incontro quotidianamente Il Perito Industriale sul
tavolo dei colleghi e registro il loro piacere di
discutere delle notizie e citarne la fonte: l’ha detto Il
Perito Industriale. L’affermazione ha un senso di
perentorietà, magari anche affettuosa, perché fa
piacere sentirsi perito davanti alla buona
informazione tecnica e perché la buona informazione
cammina sulle proprie gambe. 

Giuseppe Jogna
Presidente EPPI, Ente di Previdenza dei Periti Industriali e 
dei Periti Industriali Laureati
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La normativa urbanistico-edilizia ha avuto nel tempo una continua evoluzione, 
in parte dovuta alle diverse esigenze economico-sociali, ed in parte all’intento 
di salvaguardare l’ambiente e l’aspetto igienico-sanitario delle costruzioni; 
altre sono conseguenti alla necessità di semplificazione delle modalità operative
per conseguire i relativi titoli abilitativi, avuto riguardo anche alla vigilanza
preventiva e repressione degli abusi in caso di violazioni

l’evoluzione della 
normativa nel tempo 
(nel campo dell’attività edilizia)

La prima legge di una certa importanza
che il legislatore ha posto in essere (Testo
Unico delle leggi sanitarie, emanato con
il R.D. 27 luglio 1934, n. 1265) ha avuto
come obiettivo principale la salubrità
dell’aggregato urbano e rurale delle
abitazioni stabilendo che non possono
essere abitate senza avere prima
conseguito il certificato di abitabilità, ora
definito di agibilità dall’art. 24 del DPR
380/2001 e con l’obbligo di richiederlo
entro 15 giorni dall’ultimazione dei
lavori.

Ha fatto seguito l’emanazione delle Leggi
n. 1089 del 1° giugno 1939 di tutela delle
cose di interesse artistico e storico e 
n. 1497 del 29 giugno 1939 sulla
protezione delle bellezze naturali (norme
tutte ora raccolte nel Testo Unico dei
beni culturali e del paesaggio emanato
con il D.Lgs. 42/2004).
Trattasi di disposizioni di notevole
interesse che prevedono l’obbligo di
munirsi, oltre che del titolo edilizio,

anche delle autorizzazioni prescritte in
relazione alle diverse tipologie di vincoli. 
La normativa, però, sulla quale si
concretizza maggiormente la richiesta del
titolo edilizio in tutto il territorio
nazionale è la seguente:
• 1942 - Legge 1150, legge
urbanistica che ha imposto l’obbligo della
licenza prima di eseguire qualsiasi opera
edilizia in tutto il territorio nazionale e
previsto il reato in caso di violazioni.
Questa norma ancora oggi costituisce il
punto di riferimento per i Comuni nel
predisporre il PRG, i Piani attuativi, il
Regolamento edilizio, l’attività della
Commissione edilizia (anche se
attualmente l’art. 4 del DPR 380/2001
prevede la possibilità di eliminarla). Va
anche ricordato che il nuovo T. U.
dell’edilizia modifica le modalità
operative ed i relativi titoli, ma non
anche la disciplina urbanistica (la cui
riforma è allo studio);
• 1967 - Legge 765, ha introdotto
molte disposizioni della Legge 1150/1942:
parcheggi, pagamento degli oneri di
urbanizzazione primaria e secondaria,
prescrizione decennale per
l’annullamento dei provvedimenti
rilasciati in contrasto con la normativa;
• 1968 - D.L. 1444, considerato lo
sviluppo che in quel periodo aveva
assunto l’attività edilizia sono stati
imposti:

Fonte - Rivista Presenza Tecnica in Edilizia n. 176 - gennaio 2002
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supplemento a il per ito industriale n. 1/2005

- indici inderogabili di densità edilizia;
- distanza di 10 m tra pareti finestrate e
non (con qualche eccezione per i piani
attuativi);
• 1977 - Legge 10. Significativo è il
concetto della distinzione fra
trasformazione urbanistica ed edilizia
(ora art. 10 del DPR 380/2001):
- la licenza edilizia viene definita
concessione (ora permesso di costruire).
Il significato della distinzione è quello da
diritto connaturato al bene, a interesse
legittimo, come utente;
- agli oneri di urbanizzazione si
aggiunge il costo di costruzione;
- viene stabilita l’integrazione degli
oneri per variazioni d’uso entro 10 anni,
anche senza opere;
• 1978 - Legge 457, art. 31 (ora art. 3
del DPR 380/2001, più ampio):
- viene disposta una definizione degli
interventi edilizi più articolata:
manutenzione ordinaria, straordinaria, di
risanamento conservativo, di
ristrutturazione edilizia ed urbanistica. In
sostanza corregge la definizione
generalizzata prevista dall’art.1 della
Legge 10/1977 che ogni trasformazione
urbanistica ed edilizia del territorio è
soggetta a concessione;
- inizia la semplificazione con silenzio
assenso dell’art. 48, ora assorbito dalla
DIA - art. 22 - del DPR 380/2001;
• 1985 - Legge 47 (ora Titolo IV del
DPR 380/2001):
- 1° condono edilizio per le opere
abusive ultimate entro il 01.10.1983;
- certificazione per opere interne (art.
26, ora art. 22 del DPR 380/2001). Per la
prima volta non è più il Sindaco ad
autorizzare le opere, ma è il cittadino che
è autorizzato ad eseguirle nel rispetto
della legge (asseverazione del tecnico
abilitato);
• 1989 - Legge 13/1989
- Norma per il superamento e
l’eliminazione delle barriere
architettoniche, ora sostanzialmente
ripresa fra gli articoli 72-82 del DPR
380/2001. Legge integrata da:
- Legge Quadro 104/1992, DPR
503/1996 e D.M 236/1989;
- contributi a fondo perduto e sanzioni
più gravi, in caso di violazioni;
- maggiori restrizioni con la Legge
Regionale 6/1989, ma anche deroghe, 
art. 20;
• 1990 - Legge 241 e regolamento di
attuazione D.P.C 1998:
- diritto di accesso agli atti e obbligo
delle conferenze di servizi;
• 1990 - Legge 46 e D.P.C.M 1°
marzo 1991, prescrizioni sulla sicurezza

degli impianti;
• 1994 - D.Lgs. n. 626 riguardante il
miglioramento della sicurezza e della
salute dei lavoratori sul luogo di lavoro;
• 1994 - Legge 724
- 2° condono edilizio per opere abusive
ultimate entro il 31.12.1993; 
• 1996 - Legge 662/1996 
- viene alla luce per la prima volta la
DIA per opere interne ed esterne fino al
risanamento conservativo; 
• 1996 - D.Lgs. 494 concernente
prescrizioni minime di sicurezza e salute
da attuare nei cantieri temporanei e
mobili;
• 1997 - Legge 127 - ora T.U. D.Lgs.
267/2000 sull’ordinamento degli enti
locali;
- separazione dei compiti tra organo
politico e apparato burocratico. E’ una
trasformazione di grande interesse che
deve, però, trovare un giusto assetto tra
norme e atti di indirizzo (art. 107);
• 1998 - DM n. 28 comprendente il
regolamento recante norme in tema di
costituzione del catasto dei fabbricati e
modalità di produzione e adeguamento
delle nuove categorie;
• 1998 - DPR n. 37 che approva la
disciplina dei procedimenti relativi alla
prevenzione incendi, con possibilità di
silenzio rifiuto decorsi 60 giorni;
• DM - 4 maggio 1998 contiene
disposizioni relative alle modalità di
presentazione e contenuto delle
domande per l’avvio del procedimento di
prevenzione incendi;
• 1998 - DPR n. 218, regolamento
recante disposizioni in materia di
sicurezza degli impianti di cui alla Legge
46/1990;
• 1998 - DPR nn. 447 e 440/2000,
recante norme di semplificazione dei
procedimenti autorizzativi inerenti gli
insediamenti produttivi;
• 1999 - Legge 136, termini precisi
per l’approvazione dei piani attuativi;
• 2000 - DPR 445, disposizioni
inerenti l’autocertificazione, molto
utilizzata nell’attività edilizia;
• 2001 - DPR 380, in vigore dal 30
giugno 2003. Trattasi del Testo Unico
dell’edilizia che raccoglie e coordina le
innumerevoli disposizioni emanate dalla
data di entrata in vigore della legge
urbanistica, vale a dire dal 1942.
L’aspetto più innovativo riguarda la
riduzione dei titoli abilitativi a due
soltanto: il permesso di costruire (ex
concessione edilizia) e la denuncia di
inizio attività, con conseguente

superamento dell’autorizzazione edilizia e
della relazione asseverata, in precedenza
prevista per le sole opere interne.
• 2004 - D.Lgs. n. 251. Nel settore
dell’edilizia privata la mancanza della
regolarità contributiva comporta la
sospensione del permesso di costruire o
della DIA, ma non rende inefficace il
titolo edilizio.

Le p iù s ign if icative norme della
reg ione Lombardia

• 23 giugno 1997, n. 23
“Accelerazione del procedimento di
approvazione degli strumenti urbanistici
comunali e disciplina del regolamento
edilizio”;
• 12 aprile 1999, n. 9 “Disciplina dei
programmi integrati di intervento”;
• 15 gennaio 2001, n. 1 “Disciplina dei
mutamenti di destinazione d’uso di
immobili e norme per la dotazione di aree
per attrezzature pubbliche e di uso
pubblico”;
• 15 gennaio 2001, n. 1 ”Criteri
orientativi per la redazione del piano dei
servizi ex art. 7, comma 3, della Legge
Regionale 15 gennaio 2001, n. 1, Circolare
dell’Assessorato al Territorio e Urbanistica,
n. 41 del 13 luglio 2001”.
• 18 giugno 2003, proposta di legge
per il governo del territorio, licenziata
dalla Giunta Regionale il 18 luglio 2003
(in attesa di approvazione).
Oltre alle leggi sopra ricordate ed altre
ancora riferite a particolari interventi,
prima di progettare è comunque
necessario tenere conto anche delle
prescrizioni contenute nelle Norme
Tecniche di Attuazione del PRG e dei
Regolamenti comunali, considerato che
in caso di violazioni devono essere
applicate le sanzioni amministrative e
penali previste dal Titolo IV del DPR
380/2001.
In conclusione, trattasi di normative
statali, regionali e comunali di carattere
prescrittivo-programmatico, autorizzative
e sanzionatorie che devono essere
rispettate, tenuto presente che gli abusi
edilizi non incontrano alcun termine di
decadenza o di prescrizione e che le
sanzioni penali previste dall’art. 44 del
DPR 380/2001 sono state raddoppiate
con l’art. 32, comma 47 della Legge
326/2003. Di grande aiuto per tutte le
problematiche connessa all’attività
edilizio-urbanistica e tecnica è la Rivista
“Il Perito Industriale”, ricca di contenuti e
di argomentazioni esemplificate, che
puntualmente interviene a chiarire per
tutti gli operatori del settore.
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L’ impatto di un cantiere edile sull’inquinamento ambientale è significativo solo 
dal punto di vista degli agenti fisici. Infatti rumore e vibrazioni svolgono
materialmente un ruolo che è da molti anni predominante a riguardo delle malattie
professionali considerato che la silicosi ha perso il suo triste primato intorno 
alla metà degli anni ‘70

il cantiere edile 
nel contesto ambientale

Nel settore delle costruzioni ivi compresa
l’edilizia si riscontrano, tra gli addetti,
frequenti casi di ipoacusia connessi
soprattutto all’utilizzo di martelli
pneumatici e della sega per legno.
Il rumore, inoltre, in ambiente esterno,
viene veicolato tramite l’aria verso
ricettori sensibili quali possono essere le
abitazioni limitrofe al cantiere. 
Al fine di minimizzare l’impatto acustico
verso l’esterno e per contemperare le
esigenze del cantiere con i quotidiani usi
degli ambienti confinanti, risulta
necessario seguire un iter
amministrativo-tecnico che coinvolge
varie strutture assistite dal Tecnico
Competente in acustica.

Note General i

I cantieri edili, dal punto di vista delle
matrici ambientali, presentano un
impatto poco significativo ma che
comunque necessita di essere
ugualmente tenuto sotto controllo.
Se si esaminano singolarmente le varie
matrici si evidenzia che solo l’impatto
acustico riveste notevole importanza.
Infatti per quanto riguarda l’aria la
limitata presenza nei cantieri edili di
tramogge, coclee, nastri trasportatori, per
il passaggio del materiale, comporta
emissioni di polveri in sospensione nelle

aree circostanti che rientrano nelle
cosiddette emissioni poco significative.
L’acqua invece se utilizzata in notevoli
quantità per il lavaggio di betoniere e/o
autobetoniere non può essere scaricata
liberamente ma deve essere convogliata
in vasche di calcestruzzo e lasciata
decantare. Dopo rimozione del materiale
depositato sotto forma di fango, l’acqua
chiarificata può essere rimessa in circolo
e riutilizzata.
I rifiuti invece sono per lo più costituiti
da imballaggi di plastica, pallets di legno,
cartone e sfridi edili che rientrano nella
categoria dei rifiuti speciali non
pericolosi e devono essere
opportunamente smaltiti.
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Particolare attenzione invece bisogna
porre nelle demolizioni, nelle rimozioni e
nell’incapsulamento dei materiali
contenenti amianto poiché quest’ultimo
in caso di deterioramento libera delle
fibre che possono provocare il cancro del
polmone. Nei casi di bonifica quindi
bisogna utilizzare i mezzi di protezione
individuale e prevedere zone di
confinamento che separino l’amianto
dalle altre aree normalmente occupate.
La matrice rumore infine assume, in un
cantiere edile, un aspetto importante sia
per gli addetti ai lavori che
eventualmente per i vicini residenti
anche se la vita di un cantiere edile si fa,
col passare del tempo, meno rumorosa
via via che si passa dalla fase di
costruzione a quella di rifinitura e di
installazione di impianti tecnologici.
Vengono quindi di seguito esaminate
brevemente alcune problematiche
connesse con il rumore e le vibrazioni
prodotte in un cantiere edile esaminando
le stesse sia sotto l’aspetto
amministrativo sia sotto l’aspetto
strettamente tecnico.

Fase ammin istrativa 
Autorizzaz ione in deroga

All’interno dei cantieri edili le macchine
in uso devono essere conformi alle
Direttive CE in materia di emissione
acustico-ambientale e tutte le attività
devono essere gestite con accorgimenti
tecnici al fine di minimizzare l’impatto
acustico verso l’esterno.
Nell’utilizzo di macchinari rumorosi non
dovrà mai essere superato il limite di 70
dBA in facciata ad edifici abitativi e di 65
dBA all’interno degli stessi con finestre
chiuse. L’impiego di macchinari rumorosi
(martelli demolitori, flessibili, seghe
circolari) deve essere effettuato di norma

dalle ore 8.00 alle 13.00 e
dalle 15.00 
alle 19.00.
Lo svolgimento delle attività di
cantiere nel rispetto dei limiti
di rumore e di orario
sopraindicati necessita
comunque di autorizzazione
da richiedere al Comune
almeno 20 giorni prima
dell’inizio delle attività ma il
procedimento non prevede
l’acquisizione del parere
dell’ARPA.
Se dall’analisi dell’albero delle
attività, delle schede delle
lavorazioni e delle schede delle
macchine si ritiene di non

essere in condizione di garantire il
rispetto dei limiti di rumore ed in
particolare dei limiti di zona, allora scatta
l’obbligo di richiedere un’autorizzazione
in deroga al Comune corredata dalla
documentazione di impatto acustico,
redatta da un Tecnico Competente, per
formalizzare l’atto di deroga.
Scopo principale della documentazione di
impatto acustico è quella di
responsabilizzare le imprese e di creare la
possibilità di contenere, con opportune
indicazioni, le emissioni rumorose
dannose.
La documentazione di impatto acustico
va presentata in duplice copia al Comune
e tramite lo Sportello unico la stessa
viene inviata all’ARPA per lo specifico
parere di competenza.
La documentazione di impatto acustico
va presentata almeno 15-30 giorni prima

dell’inizio dei lavori e la validità della
deroga è di circa 1 anno.
Poiché trattasi di attività temporanea e
rumorosa è necessario presentare una
relazione previsionale di impatto acustico
chiedendo la deroga sia per gli orari che
per i valori limite di emissione.
Tale relazione tecnico-descrittiva dovrà
contenere:
• l’ubicazione del cantiere,
• definizione della zona (urbana 

o extraurbana),
• la durata dei lavori,
• i giorni lavorativi,
• l’orario di lavoro,
• le sospensioni previste in calendario

per festività,
• descrizione dei lavori nel cantiere,
• cronoprogramma delle varie attività 

di cantiere,
• diagramma di Gannt,
• planimetrie varie,
• sorgenti rumorose,
• descrizione della zona circostante 

il cantiere,
• presenza di ricettori sensibili,
• distanza degli stessi dal confine 

del cantiere,
• altezze ed uso dei locali dei ricettori

limitrofi,
• livelli previsionali di rumore in facciata

e all’interno di edifici.

Fase tecnica 
Valutazione sorgenti rumorose

Si fornisce in tabella 1 l’elenco delle
macchine principali sorgenti di rumore
riportando per ciascuna sorgente il valore

Sorgente Fissa/Mobile Lw dB(A)

Betoniera elettrica M 97,5

Bob Cat Male 553 M 105,2

Martello demolitore elettrico M 101,8

Flessibile elettrico M 109,5 

Trapano elettrico M 107,4

Tagliapiastrelle M 108,8 

Compressore per intonaci M 94,3 

Sega banco per legno M 108,1

Silo premiscelato F 97,3

Camion Iveco M 106,5

Tabella 1 - Livelli di potenza sonora
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Tabella 2 - Comunicazione ai residenti

COMUNICAZ IONE ALLE AB ITAZ ION I AD IACENTI AL CANTIERE ED I LE

L’impresa edile ………………........................................................ comunica quanto segue: 

SONO IN FASE DI COSTRUZIONE DUE FABBRICATI AD USO ABITATIVO.
I LAVORI PRESUMIBILMENTE TERMINERANNO IN GIUGNO DEL 2005.

IN ALCUNE OCCASIONI PER PARTICOLARI LAVORI E PER ESIGENZE TECNICHE, 
NON SARA’ POSSIBILE RISPETTARE GLI ORARI DI LAVORO STABILITI. 

PERTANTO SI LAVORERA’ ANCHE FUORI ORARIO (ad esempio oltre le ore 13,00) 
MAI COMUNQUE OLTRE LE ORE 20,00.

CI SCUSIAMO ANTICIPATAMENTE PER IL DISAGIO.

Impresa ………....

del livello di potenza sonora Lw che la
caratterizza.
I valori di potenza sonora utilizzati sono
quelli ricavati dagli studi del Comitato
Paritetico Territoriale di Torino frutto di
una specifica ricerca condotta durante gli
anni 2000-2001 in numerosi cantieri.
Con i valori di potenza sonora e
considerando di norma la propagazione
semisferica poiché le sorgenti sono sul
suolo e non sospese in aria si può
calcolare i vari Leq in facciata al ricettore
più sfavorito (cioè quello più vicino al
cantiere). Dal valore di facciata si può
proiettare lo stesso all’interno
dell’edificio sia a finestre aperte che a
finestre chiuse considerando che in

quest’ultima ipotesi un buon serramento
con buoni vetri attenua il rumore anche
di 15 dB.
Difficilmente per alcune lavorazioni
(flessibile, trapano, sega per legno) in
facciata ai ricettori si potranno garantire
i limiti di zona nonostante l’adozione di
accorgimenti tecnici e gestionali.
Pertanto per tali lavorazioni dovranno
essere previste idonee organizzazioni
delle attività sia relativamente ai livelli di
rumore emessi, sia agli orari da osservare
per il funzionamento dei medesimi.
A tale proposito è prevista inoltre una
comunicazione preventiva alle persone
potenzialmente disturbate dalla
rumorosità del cantiere sui tempi e modi

Ed
ili

zi
a

di esercizio e sulla data di inizio e fine
lavori secondo il modello di tabella 2.
Un’ultima annotazione riguarda i calcoli
utilizzati per il decadimento sonoro per i
quali non bisogna confondere il livello di
potenza sonora Lw con il livello di
pressione sonora Lp.
Una sorgente sonora emana una potenza
la quale si trasforma in un secondo
momento in pressione sonora. La potenza
sonora è la causa e la pressione sonora è
l’effetto.
La pressione sonora dipende dalla
distanza dalla sorgente, dal campo
sonoro, dalle dimensioni dell’ambiente e
dalla sua capacità di assorbimento
acustico. La pressione sonora quindi non
permette sempre di determinare la
quantità di rumore emessa da una
macchina.
Si deve perciò trovare la potenza sonora
perché questa grandezza è indipendente
dalle condizioni ambientali ed è l’unico
parametro descrittivo della rumorosità di
una sorgente sonora.
Potenza e pressione sono tutte misurate
in dB come rapporto tra grandezze
specifiche misurate e grandezze di
riferimento.
Per la pressione si è scelto come livello di
riferimento la soglia di mobilità (2x10-5Pa)
mentre per la potenza, per riferimento, è
stato scelto 1pW secondo gli accordi
internazionali di normalizzazione.
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Quando quindici anni fa ho iniziato a fare le mie prime esperienze con i pannelli
solari non immaginavo nemmeno che un giorno sarei stato chiamato a costruire
impianti fotovoltaici in località remote dell’Africa, per fornire l’energia elettrica a
piccoli ospedali, lebbrosari, pozzi per l’acqua, scuole e abitazioni. Recentemente ho
contribuito alla realizzazione di un impianto ibrido solare-eolico che merita un
approfondimento

sole e vento 
alimentano il ponte radio

nel periodo delle piogge diventano quasi
impraticabili.
Gli abitanti sono in gran parte analfabeti
e le poche scuole esistenti che
funzionano sono state realizzate con il
contributo quasi totale delle Missioni.
Il progetto di realizzare una stazione
radiotrasmittente a Ihosy e un ponte
radio sul vicino altopiano è nato
nell’animo degli stessi Missionari, ben
consapevoli dei bisogni della popolazione
adulta e delle limitate risorse disponibili.
La radio poteva diventare in breve uno
strumento formidabile di comunicazione,
di crescita culturale, spirituale e di
educazione sanitaria, sociale ed
economica in grado di “raggiungere”
anche le comunità più remote.

L ’ in iz io delle trasmiss ion i

L’emittente radio ha iniziato le
trasmissioni nel maggio 1999 con pochi
mezzi di fortuna, in occasione della
Consacrazione del nuovo Vescovo
Monsignor Philippe Ranaivomanana,
dopo aver ottenuto l’autorizzazione
provvisoria del Prefetto, come radio
privata cattolica.
La potenza degli apparati di
radiotrasmissione era molto ridotta: circa
10 W e il segnale radio copriva solo la
cittadina di Ihosy e dintorni. Le
trasmissioni erano limitate alla sera del
sabato e alla domenica a causa del
ridotto numero di operatori qualificati.

La storia della rad io

Il Vescovo nominò come responsabile
della radio Padre Attilio Mombelli, che
aveva già ottenuto brillanti risultati con
la sua équipe “Avex” specializzata nella
produzione di filmati audiovisivi su
cassette VHS, il quale chiese la
collaborazione dei Padri Salesiani che
avevano già realizzato la Radio Don
Bosco nella capitale Antananarivo.
Padre Attilio Mombelli racconta: “Insieme
abbiamo preparato un piano per dare un
assetto stabile per il futuro della radio.
Sapevamo di incominciare un’esperienza
nuova, forse un’avventura difficile, ma ne
valeva la pena. Abbiamo inoltrato tutte le
domande necessarie al Governo per
ottenere l’autorizzazione: dopo
innumerevoli controlli e dopo tanto
insistere, è arrivata all’inizio del 2003.
Abbiamo incominciato inoltre ad

Il Madagascar, la più grande isola del
pianeta dopo la Groenlandia, è molto
apprezzata dai turisti francesi ed italiani
che visitano soprattutto le bellissime
coste del nord e i parchi naturali.
Non bisogna dimenticare però che si
tratta di un Paese in via di sviluppo dove
solamente le zone vicine alle principali
città sono dotate di una rete pubblica di
energia elettrica.
Nel resto del territorio, adibito ad attività
agricole o a pascoli, l’energia elettrica
viene prodotta con gruppi elettrogeni
diesel oppure mediante piccoli impianti
solari fotovoltaici.
All’interno del Madagascar a sud della
cittadina di Ihosy si eleva un altopiano di
dimensioni molto vaste, circa 42.000 km2,
pari a quasi due volte il territorio della
Lombardia.
Le strade esistenti non sono asfaltate e


